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Educazione non formale e invecchiamento attivo: 
analisi descrittiva del caso dell’Università 
dell’Età Libera del Comune di Firenze
Vanna Boffo, Davide Bonaiuti*

Abstract:

The contribution presents a longitudinal analysis of the user base of the University of 
Free Age (Università dell’Età Libera, UEL) of the Municipality of Florence over the period 
2007-2024. The aim is to investigate how the socio-demographic characteristics of the 
participants align with international scientific evidence on Universities of the Third Age 
(U3A) and contribute to the promotion of active and healthy ageing. The study, based 
on aggregated data concerning age, gender, educational attainment, marital status, 
geographical origin, and occupational status, reveals a predominantly female, stable, loyal, 
and culturally competent user base. The discussion highlights the inclusive value of the 
service while also identifying challenges related to accessibility and the representation 
of vulnerable groups. The Florentine experience emerges as a public good practice, 
capable of combining strong territorial roots, high-quality educational provision and 
active citizenship, thus contributing to the pedagogical debate on adult education and 
the development of sustainable models of lifelong learning.

Keywords: Active Ageing; Life Competences; Lifelong Learning; Universities of the 
Third Age; U3A

1. Introduzione 

Negli ultimi decenni, il paradigma dell’invecchiamento attivo si è affermato 
come riferimento centrale nelle politiche educative e sociali rivolte alla popo-
lazione anziana, promuovendo una visione dell’età matura fondata sul diritto 
alla partecipazione, sull’autonomia personale e sull’apprendimento permanen-
te. In questo scenario, le Università della Terza Età (U3A) si configurano come 
dispositivi educativi non formali capaci di coniugare benessere individuale, in-
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clusione sociale e cittadinanza attiva, rappresentando un’opportunità formativa 
e relazionale sempre più riconosciuta in ambito internazionale.

Il presente contributo si inserisce in questo quadro teorico e operativo, pro-
ponendo un’analisi longitudinale e descrittiva dell’Università dell’Età Libera 
(UEL) del Comune di Firenze, servizio pubblico con oltre quarant’anni di at-
tività continuativa. L’obiettivo è quello di esplorare le caratteristiche socio-de-
mografiche dell’utenza, ricostruire l’evoluzione della partecipazione nel tempo 
e discutere criticamente le potenzialità e i limiti di tale esperienza in relazione 
alla promozione di un invecchiamento culturalmente attivo, socialmente in-
tegrato e pedagogicamente orientato. In particolare, l’analisi si propone di in-
terrogare la tenuta del modello pubblico fiorentino, osservandone la capacità 
attrattiva, la composizione dell’utenza e le traiettorie di fidelizzazione, con l’in-
tento di offrire spunti utili alla riflessione sulle politiche educative rivolte alla 
popolazione adulta in Italia.

2. Quadro teorico

Il concetto di invecchiamento attivo (active ageing), promosso nel 2002 
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), rappresenta una delle cor-
nici teoriche e politiche attualmente più influenti nel ripensamento dell’età an-
ziana come fase di partecipazione, crescita e benessere. Secondo la definizione 
dell’OMS, esso consiste in «un processo di ottimizzazione delle opportunità di 
salute, partecipazione e sicurezza al fine di migliorare la qualità della vita delle 
persone che invecchiano» (WHO 2002, 12). Tale approccio, di natura multi-
dimensionale, supera visioni riduttive dell’anziano come soggetto fragile, enfa-
tizzandone, invece, l’autonomia, l’inclusione sociale e la capacità di contribuire 
attivamente alla vita della comunità (Boffo 2022b).

Nel corso degli ultimi vent’anni, il paradigma dell’invecchiamento attivo 
è stato progressivamente arricchito da molteplici contributi interdisciplinari. 
Tra questi, Walker (2009) ha messo in evidenza come l’OMS abbia amplia-
to il concetto ben oltre la sfera occupazionale, integrando in modo sistemico 
le dimensioni della salute, della partecipazione e della sicurezza lungo l’inte-
ro arco della vita. La partecipazione sociale e culturale viene così riconosciuta 
quale componente imprescindibile del benessere psicofisico (Narushima, Liu 
e Diestelkamp 2018).

Già nel 2000, il Memorandum sull’istruzione e la formazione permanente del-
la Commissione Europea ha affermato la necessità di fare dell’apprendimento 
lungo l’intero arco della vita un principio guida delle politiche educative, evi-
denziandone il ruolo strategico nel promuovere l’occupabilità, lo sviluppo di 
competenze personali e sociali e la partecipazione attiva alla vita democratica 
in una società della conoscenza. Anche il contesto normativo italiano si inseri-
sce pienamente in questa traiettoria europea: la Legge 92 del 28 giugno 2012, 
all’art. 4 (commi 51-68) – istituisce e disciplina il sistema nazionale di appren-
dimento permanente, attribuendogli un ruolo chiave per la promozione della 
crescita individuale e della coesione sociale. Il legislatore riconosce esplicita-
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mente la pluralità dei contesti educativi, includendo percorsi formali, non for-
mali e informali, e sancisce il diritto ad apprendere lungo l’intero ciclo di vita.

In tale direzione, Formosa (2019) ha evidenziato come l’apprendimento per-
manente, accanto a salute, partecipazione e sicurezza, sia stato riconosciuto qua-
le quarto pilastro dell’invecchiamento attivo, contribuendo così ad ampliare il 
paradigma tradizionale in una direzione dichiaratamente educativo-formativa. 
Favorire il lifelong learning nella popolazione anziana significa, infatti, rafforza-
re le capacità di adattamento, il senso di autoefficacia e la continuità identitaria, 
sostenendo percorsi di partecipazione consapevole e benessere soggettivo. Esso 
dunque si configura, a pieno titolo, come una leva strategica essenziale per ga-
rantire il diritto a un invecchiamento attivo e in salute (Barbabella et al. 2022).

In questa cornice si inserisce in modo più che legittimo il c.d. LifeComp 
Framework (Sala et al. 2020), sviluppato come parte integrante dell’agenda 
strategica per le competenze chiave dell’Unione Europea (Raccomandazione 
2018/C 189/01). Il framework individua nove competenze chiave suddivise in 
tre ambiti principali – personale, sociale e learning to learn – che delineano un 
insieme di capacità trasversali ritenute fondamentali per vivere e apprendere 
in società complesse, plurali e in continua trasformazione. Tra queste rientra-
no, ad esempio, la capacità di riflessione critica, la gestione delle emozioni, la 
collaborazione, l’empatia, la resilienza e la consapevolezza metacognitiva. Ta-
li competenze, orientate allo sviluppo del sé e al miglioramento della relazione 
con gli altri e con l’ambiente, rappresentano strumenti essenziali per sostenere 
l’apprendimento permanente, promuovere la cittadinanza attiva e affrontare con 
consapevolezza le sfide della contemporaneità. Il LifeComp costituisce pertan-
to un riferimento teorico e operativo di particolare rilievo per la progettazione 
di percorsi educativi rivolti a tutte le stagioni della vita, con ricadute significati-
ve anche nell’ambito dell’educazione degli adulti e dell’invecchiamento attivo.

Boffo (2022a) individua in tali competenze di vita uno dei due assi strategici 
per fronteggiare l’invecchiamento; l’altro risiede nella progettazione di servizi 
educativi accessibili e inclusivi. In linea con questa impostazione, Togni (2021; 
2022) propone di superare la retorica dell’invecchiamento attivo in favore di un 
approccio sistemico, fondato su una pedagogia della longevità e su processi for-
mativi capaci di accompagnare la transizione alla terza età e di attivare compe-
tenze di vita per la cura dell’invecchiamento.

In tale scenario, le Università della Terza Età (U3A) si configurano come 
contesti educativi non formali ad alta valenza trasformativa, nei quali si promuo-
vono benessere, partecipazione e inclusione. Formosa (2014; 2019) le definisce 
ambienti privilegiati per l’invecchiamento attivo e solidale, nei quali la dimen-
sione cognitiva si intreccia profondamente con quella relazionale ed esistenzia-
le. La loro frequentazione contribuisce a rafforzare il senso di autoefficacia e la 
resilienza nei confronti di eventi normativo-transitivi quali il pensionamento, 
il lutto o la ridefinizione dei ruoli sociali. In questi spazi, la narrazione di sé, la 
valorizzazione della memoria biografica e la progettazione del proprio futuro 
diventano pratiche centrali di una pedagogia dell’adulto maturo, orientata alla 
generazione di significato anche nelle fasi più tarde della vita.
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3. Università della Terza Età in Italia: il caso del Comune di Firenze

Le Università della Terza Età (U3A) costituiscono uno dei principali disposi-
tivi di inclusione educativa, sociale e culturale rivolti alla popolazione adulta/an-
ziana. Arrivate in Italia nella seconda metà degli anni Settanta, queste istituzioni 
hanno progressivamente assunto un ruolo centrale nella promozione dell’appren-
dimento permanente, nel riconoscimento delle competenze acquisite nel corso 
della vita e nel rafforzamento dei legami comunitari (Baschiera 2019). Il model-
lo italiano si è sviluppato attraverso un approccio di tipo bottom-up, fortemente 
basato sul volontariato, sull’accesso libero e sulla rinuncia a vincoli formali di 
ammissione o valutazione (Baschiera 2019). Tale impianto aperto ha facilitato 
un’ampia partecipazione, generando tuttavia criticità gestionali legate all’assen-
za di finanziamenti pubblici strutturati e alla dipendenza da risorse e programmi 
locali. Nel tentativo di mappare i servizi, emerge un panorama nazionale caratte-
rizzato da una notevole varietà organizzativa: le Università della Terza Età italiane 
si ispirano sia al modello francofono, legato alle università tradizionali, sia a quel-
lo anglosassone, basato sull’autonomia e sul mutuo sostegno (Baschiera 2019).

Numerose sono le realtà associative che nel tempo hanno strutturato e coor-
dinato queste iniziative: FEDERUNI (1982), che riunisce oltre 260 sedi preva-
lentemente urbane; UNITRE (1975), con circa 370 sedi e un forte orientamento 
all’intergenerazionalità; AUSER (1989), promossa da CGIL e SPI-CGIL, oggi rete 
più capillare (circa 1.500 sezioni); 50&Più Università (dal 1974), rivolta agli over 
50; le Università Popolari, di radice novecentesca, spesso affiliate alla CNUPI. 
Sebbene con missioni e assetti estremamente differenti, queste realtà condivido-
no l’obiettivo di favorire l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, proponen-
do corsi e laboratori in ambiti disciplinari diversificati: dalle scienze umane alle 
lingue, dall’informatica alle arti, fino a percorsi di socializzazione e volontariato.

In molte U3A, la partecipazione risulta fortemente connotata al femminile, 
con una significativa presenza di donne tra i 65 e i 75 anni, mosse dal deside-
rio di apprendere, socializzare e coltivare interessi culturali (Williamson 2010; 
Baschiera 2019); tuttavia, l’assenza strutturale di barriere all’ingresso favorisce 
una composizione eterogenea dell’utenza, tanto sul piano socio-culturale quanto 
anagrafico, rendendo i percorsi formativi accessibili anche a soggetti più giova-
ni. Tale progressiva apertura ha determinato, negli ultimi anni, un incremento 
della partecipazione da parte di individui interessati a esperienze educative di 
tipo informale e relazionale, contribuendo alla costruzione di spazi intergene-
razionali che, lungi dall’essere meri luoghi di apprendimento, si configurano 
come contesti generativi di coesione sociale e di rigenerazione del tessuto co-
munitario (Formosa 2000; 2012). Le finalità condivise di queste istituzioni si 
articolano nel sostegno all’invecchiamento attivo, nella promozione dell’auto-
nomia cognitiva, nell’incremento della partecipazione sociale e politica, non-
ché nel rafforzamento delle reti di prossimità (Hafford-Letchfield e Formosa 
2016); in un contesto segnato da un invecchiamento demografico crescente, 
esse si configurano come dispositivi strategici di inclusione sociale e di promo-
zione del benessere collettivo.
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Non mancano tuttavia sfide rilevanti: la scarsità di risorse economiche, la dif-
ficoltà nel reperire docenti adeguatamente formati, la debole partecipazione di 
gruppi sottorappresentati (anziani uomini, minoranze etniche, persone con di-
sabilità) e il divario storico tra il Nord e il Sud del Paese. Ad esempio, un’analisi 
delle date di fondazione delle sedi aderenti a UNITRE e FEDERUNI mostra una 
concentrazione tra il 1988 e il 2005, con una mediana a metà degli anni Novanta, 
confermando uno sviluppo disomogeneo e progressivo sul territorio nazionale.

In questo scenario complesso si inserisce l’Università dell’Età Libera (UEL) 
del Comune di Firenze, caso di studio privilegiato per le sue caratteristiche 
istituzionali e formative. Nata nel 1983 da un accordo tra l’Amministrazione 
Comunale e l’Università degli Studi di Firenze, la UEL si configura come ente 
pubblico, incardinato nell’Assessorato all’Educazione, Welfare e Immigrazione 
e collocato operativamente all’interno dell’EQ Agenzia Formativa e Educazione 
Permanente della Direzione Istruzione. Nel corso di oltre quarant’anni di atti-
vità, la UEL ha maturato un’offerta formativa articolata, che si distingue per la 
qualità delle collaborazioni attivate (es. British Institute, Institut Français, Os-
servatorio Ximeniano, Teatro del Maggio Musicale Fiorentino) e per l’adozio-
ne di una Carta di Qualità1, con cui ha inteso formalizzare missione, standard e 
obiettivi del servizio. Quest’ultimo, si legge,  si rivolge a cittadine e cittadini di 
ogni età, interessati a un percorso formativo che unisca approfondimento cul-
turale e socializzazione, in un’ottica di apprendimento continuo. I corsi proposti 
coprono un ampio spettro disciplinare – biomedicina, diritto, economia, storia, 
filosofia, arti, lingue, scienze umane, musica – affiancati da laboratori di 20 o 
50 ore dedicati a scrittura creativa, spettacolo, artigianato, scienze e tecnologie. 
Grazie a una convenzione con il Centro Linguistico di Ateneo (CLA), l’UEL 
offre inoltre corsi di lingue straniere a tariffa ridotta.

A differenza delle realtà associative, l’UEL è soggetta alla normativa della 
Pubblica Amministrazione. in materia di trasparenza, rendicontazione e proce-
dimento amministrativo, condizione che, se da un lato comporta una maggio-
re rigidità gestionale rispetto alle Associazioni di Promozione Sociale (APS), 
dall’altro assicura un elevato standard di qualità e una più stretta coerenza con 
le politiche pubbliche locali; tale configurazione giuridica, pur limitando l’in-
troduzione tempestiva di qualsivoglia innovazione, consente una pianificazione 
strategica orientata al lungo periodo e, proprio in virtù di questa natura pubbli-
ca, la UEL può rappresentare un modello di riferimento per ripensare il ruolo 
delle istituzioni locali nella promozione dell’invecchiamento attivo e del diritto 
all’apprendimento permanente. Nonostante tale specificità istituzionale, essa 
condivide con le altre U3A alcune criticità sistemiche ormai strutturali, quali 
la difficoltà nel raggiungere i target più fragili, la frammentazione territoriale, 
l’assenza di finanziamenti continuativi e la carenza di professionalità specializ-
zate, cui si aggiunge, non da ultimo, la sua inevitabile esposizione alle sollecita-

1	 Approvazione con DD 2024/01277 del 23 febbraio 2024.
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zioni della politica locale, che può influenzarne le priorità operative e i margini 
di autonomia nella progettazione educativa.

4. Metodologia

La presente indagine si colloca all’interno di un più ampio progetto di ana-
lisi dedicato all’Università dell’Età Libera (UEL) del Comune di Firenze. L’o-
biettivo è verificare in che misura le caratteristiche socio-demografiche della 
popolazione iscritta risultino coerenti con i trend della letteratura scientifica, 
offrendo al contempo indicazioni rilevanti in merito alla promozione dell’in-
vecchiamento attivo.

In una fase iniziale, la domanda di ricerca mirava a rilevare eventuali corre-
lazioni causali tra variabili socio-anagrafiche e outcome di protezione/preven-
zione rispetto al decadimento cognitivo e sociale. Tuttavia, data l’impossibilità 
di accedere a indicatori diretti di tali esiti, l’attenzione si è successivamente fo-
calizzata sull’ipotesi che la partecipazione continuativa alle attività della UEL 
possa rappresentare di per sé un indicatore di utenza attiva, potenzialmente me-
no esposta al rischio di isolamento o regressione relazionale.

Nel quadro metodologico complessivo, la Fase 3 della ricerca ha previsto l’a-
nalisi quantitativa del database storico della UEL, relativo al periodo compreso 
tra gli anni accademici 2007/2008 e 2023/2024. Di seguito si descrivono nel 
dettaglio le fasi operative di tale percorso.

Identificazione del campione: l’analisi ha preso in esame l’intera popolazione 
degli iscritti nel suddetto arco temporale, con l’intento di offrire una prospettiva 
longitudinale in grado di restituire sia l’evoluzione numerica della partecipazio-
ne sia le trasformazioni nei profili socio-demografici degli utenti.

Raccolta e pulizia dei dati: i dati, forniti direttamente dal servizio UEL, com-
prendono variabili relative a età, genere, titolo di studio, stato civile, provenienza 
geografica, condizione occupazionale e tipologia di iscrizione (nuovi ingressi, 
riconferme, frequenza ai corsi). Una fase preliminare di pulizia e validazione ha 
consentito l’eliminazione di duplicati, incongruenze e valori mancanti, garan-
tendo così l’integrità dell’insieme informativo.

Sistematizzazione e codifica: le variabili categoriche (es. stato civile, pro-
fessione, area geografica di provenienza) sono state ricodificate secondo criteri 
omogenei, mentre le variabili numerali (es. età, numero di corsi seguiti, conti-
nuità d’iscrizione) sono state normalizzate per favorire comparazioni significa-
tive tra annualità diverse.

Analisi dei dati: l’approccio adottato è di tipo statistico e prevede due livel-
li di lettura:

•	 Analisi descrittive, basate su distribuzioni di frequenza, misure di ten-
denza centrale e variazioni diacroniche, utili a sintetizzare le dimensio-
ni principali (età media, distribuzione per fasce d’età, composizione per 
genere, tassi di nuovi ingressi e di retention);
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•	 Analisi inferenziali, in particolare cluster analysis e regressioni, finaliz-
zate a identificare eventuali sottogruppi di partecipanti (Ipotesi H2) e 
a valutare se l’elevato tasso di fidelizzazione possa rappresentare un fat-
tore protettivo rispetto al rischio di declino cognitivo e sociale (Ipotesi 
H3). In tale ottica, l’analisi cluster è stata progettata per individuare pro-
fili ricorrenti di utenza (frequentatori assidui vs occasionali) e metterli 
in relazione con variabili socio-culturali.

Interpretazione dei risultati: l’analisi condotta mira a fornire una rappresen-
tazione articolata della popolazione UEL, con riferimento alle seguenti variabili:

•	 numero assoluto di iscritti per anno accademico;
•	 tasso di retention (iscritti che proseguono negli anni successivi);
•	 tasso di nuovi ingressi;
•	 classi e fasce d’età;
•	 distribuzione per genere;
•	 titolo di studio posseduto;
•	 stato civile;
•	 area geografica di provenienza;
•	 condizione occupazionale al momento dell’iscrizione.

Dal punto di vista teorico, si ipotizza (H2) che tali variabili consentano di 
distinguere gruppi con pattern di partecipazione differenti e (H3) che l’elevata 
fidelizzazione nel tempo costituisca un potenziale indicatore di autodetermina-
zione nell’apprendimento permanente, con effetti positivi indiretti sul benessere 
psicologico, cognitivo e relazionale.

5. Risultati dell’analisi descrittiva

Popolazione complessiva
Nel periodo compreso tra gli anni accademici 2007/2008 e 2023/2024, l’U-

niversità dell’Età Libera (UEL) ha registrato complessivamente 35.853 iscri-
zioni, includendo sia i nuovi ingressi sia le reiscrizioni. Limitando l’attenzione 
ai cosiddetti ‘iscritti reali’ – ovvero coloro che si sono iscritti per la prima volta, 
privi di precedenti storici di frequenza – si contano 8.043 soggetti. Il confronto 
tra nuovi iscritti e reiscritti conferma la coerenza interna del dataset, in quanto 
la somma di queste due componenti risulta sempre allineata con il totale annua-
le Alcuni picchi di iscrizione si rilevano in specifiche annualità, da attribuirsi 
verosimilmente a dinamiche legate alla promozione dell’offerta formativa o a 
fattori esogeni, come eventi pubblici o contingenze sociali.

Tasso di retention
Il tasso di retention, definito come la percentuale di iscritti che proseguono 

la loro partecipazione nell’anno accademico successivo, si attesta su una media 
del 83,2% nel periodo analizzato. Tale dato indica una marcata continuità, con 
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oltre quattro iscritti su cinque che scelgono di rinnovare la propria adesione alle 
attività della UEL. Il periodo 2019/2020-2020/2021 evidenzia un calo sensibile 
di questo indicatore, verosimilmente attribuibile alla pandemia e alla conseguen-
te transizione forzata verso la formazione a distanza. A partire dal 2021/2022, 
si osserva tuttavia una ripresa (+384 reiscritti rispetto all’anno precedente), se-
gnale di un progressivo ritorno alla partecipazione regolare.

Tasso di nuovi iscritti
Accanto ai riscritti, si rileva il flusso dei nuovi iscritti, ossia i partecipanti che 

si affacciano per la prima volta alle attività della UEL:
•	  Media annua: nell’intero periodo, la media dei nuovi ingressi si attesta 

a circa 345 persone per anno.
•	  Principali fluttuazioni: si registra una diminuzione più marcata in cor-

rispondenza del 2019/2020 e soprattutto del 2020/2021, quando le re-
strizioni e il passaggio repentino alla FAD (Formazione a Distanza) 
potrebbero aver influenzato la propensione a iniziare un percorso for-
mativo. L’anno 2021/2022 mostra invece un recupero di +571 nuovi 
iscritti rispetto alla flessione precedente.

Figura 1 – Trend totale iscrizioni, nuovi iscritti e riscritti nel tempo. Elaborazione a 
cura degli autori.

Analisi dell’età
L’età media del corpo di iscritti nel periodo considerato, inizialmente in-

torno a 82 anni nelle prime annualità (2007/2008), risulta scesa sotto i 70 nel 
2023/2024. Questo calo dell’età media si è verificato in modo graduale, con 
differenze più nette in alcuni anni rispetto ad altri.

Fasce d’età prevalenti
Dall’analisi delle frequenze per intervalli di età, si evidenziano:
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•	 80-90 anni in graduale riduzione, il cui decremento contribuisce al calo 
dell’età media complessiva;

•	 60-80 anni come fascia principale, con percentuali stabilmente alte;
•	 50-60 anni in crescita moderata, un aspetto che concorre ad abbassare 

la media complessiva;
•	 <50 ancora poco rappresentati, ma con un lieve aumento negli ultimi 

anni accademici.

Figura 2 – Distribuzione percentuale degli utenti per fascia d’età. Elaborazione a cura 
degli autori.

Una proiezione basata su regressione lineare indica che il calo dell’età media 
potrebbe continuare negli anni successivi, con un margine di errore per le stime 
future. La proiezione suggerisce che l’età media potrebbe raggiungere valori tra 
65 e 67 anni entro il 2028/2029, a meno di modifiche significative nella compo-
sizione dell’utenza o nell’offerta formativa.

Figura 3 – Proiezione dell’età Media con intervallo di confidenza. Elaborazione a cura 
degli autori.
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Distribuzione di genere
La partecipazione alla UEL si caratterizza per una consolidata prevalenza 

femminile. La media annua di partecipanti donne si aggira attorno alle 1.514 
unità, contro 595 uomini, configurando un rapporto di circa 72% donne – 28% 
uomini. Il biennio 2019/2020-2020/2021 mostra una riduzione generalizza-
ta, più evidente nella componente femminile, che tuttavia resta ampiamente 
maggioritaria.

Figura 4 – Distribuzione di genere nel tempo. Elaborazione a cura degli autori.

Background formativo 
Nel database UEL, i titoli di studio disponibili per l’analisi sono stati rag-

gruppati in quattro macro-categorie: Licenza Elementare, Licenza Media, Li-
cenza Superiore e Laurea.

•	  Licenza Elementare: presenta un trend in costante diminuzione, con una 
media annuale di circa 31 iscritti.

•	  Licenza Media: si registra una media di 225 iscritti, con fluttuazioni si-
gnificative tra gli anni. Tendenzialmente, il numero di iscritti con que-
sto livello di titolo di studio risulta in progressivo calo.

•	  Licenza Superiore: è la categoria più numerosa, con una media di 821 
iscritti annui; pur restando dominante, mostra un lieve declino nel 
lungo periodo.

•	  Laurea: conta in media 603 iscritti annui, con un andamento pressoché 
stabile nel tempo. Non si osservano incrementi netti, ma una sostanziale 
tenuta.



EDUCAZIONE NON FORMALE E INVECCHIAMENTO ATTIVO

467 

Figura 5 – Distribuzione e proiezione dei titoli di studio dell’utenza. Elaborazione a 
cura degli autori.

Stato civile
Le categorie di stato civile presenti nel dataset includono: celibe/nubile, 

coniugato/a, separato/a, vedovo/a. 

•	  Coniugato/a: risultano le condizioni più frequenti, indicando che una 
quota importante di iscritti è all’interno di un’unione matrimoniale.

•	  Vedovo/a - Separato/a: mantengono un’incidenza consistente nel cor-
so degli anni, con oscillazioni modeste. Alcuni anni mostrano flessio-
ni o crescite di alcuni punti percentuali, riflettendo cambiamenti nelle 
composizioni anagrafiche o semplicemente un turnover naturale di 
popolazione.

•	  Celibe/Nubile: presentano valori inferiori, comunque presenti, suggeren-
do la partecipazione al servizio anche di adulti/anziani non coniugati.

Provenienza geografica
Aree di maggiore concentrazione
•	  Firenze: con una media di circa 1.595 iscritti annui, costituisce il fulcro 

dell’utenza.
•	  Provincia di Firenze: si assesta su una media di 435 iscritti, con anda-

menti stabili.
Altre province toscane:
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•	  Arezzo e Prato: presenze costanti con medie rispettive di circa 20 e 16 
iscritti l’anno.

•	  Grosseto e Livorno, Massa Carrara, Siena, Pistoia: registrano valori piut-
tosto bassi (meno di 3 iscritti annui, in media).

Regioni extra-toscane: i dati mostrano Emilia-Romagna e Lazio come regio-
ni più rappresentate oltre i confini toscani, con valori comunque ridotti (5-10 
iscritti l’anno), ma in crescita in particolare dopo il 2020/2021, parallelamente 
alla diffusione della Formazione a Distanza (FAD).

Status occupazionale
L’analisi qui si concentra esclusivamente sulle professioni esercitate al mo-

mento dell’iscrizione, senza includere le professioni esercitate dall’utenza pri-
ma del pensionamento:

Pensionati: rappresentano il gruppo più numeroso e hanno visto un incre-
mento della propria incidenza nel tempo, passando, in proporzione, approssi-
mativamente da un 60% nei primi anni a circa l’80% nelle annualità più recenti.

Figura 6 – Variazione del rapporto tra pensionati, lavoratori e non lavoratori. 
Elaborazione a cura degli autori.

L’analisi delle professioni dichiarate al momento dell’iscrizione evidenzia, 
per il periodo antecedente alla pandemia da Covid-19, una prevalenza della ca-
tegoria degli impiegati tra i lavoratori attivi, seguiti da insegnanti, liberi profes-
sionisti, operatori del settore medico-sanitario e commercianti. A partire dal 
periodo pandemico, si osserva un maggiore livellamento tra le diverse categorie 
professionali, pur mantenendosi una buona percentuale di impiegati e rapporti 
proporzionalmente stabili tra le categorie meno rappresentate.
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Figura 7 – Variazione delle professioni più rappresentative nel tempo. Elaborazione a 
cura degli autori.

6. Limiti e discussione

L’analisi demografica e partecipativa dell’utenza dell’Università dell’Età Li-
bera (UEL) del Comune di Firenze, condotta su un arco temporale di diciasset-
te anni, ha permesso di delineare un quadro articolato dell’evoluzione e delle 
caratteristiche della popolazione iscritta. Tuttavia, alcuni limiti metodologici 
devono essere opportunamente considerati. In primo luogo, la presenza di dati 
mancanti, in particolare relativi al titolo di studio e alla professione esercitata al 
momento dell’iscrizione, compromette parzialmente la completezza informa-
tiva e la rappresentatività statistica. In secondo luogo, l’aggregazione annuale 
dei dati e l’assenza di tracciabilità individuale impediscono incroci tra variabili 
e l’elaborazione di profili longitudinali, limitando così le potenzialità di anali-
si di tipo predittivo o correlazionale. Ciononostante, la consistenza temporale 
del campione e l’elevato numero complessivo di iscrizioni forniscono una base 
empirica solida, sufficiente per formulare considerazioni attendibili sul ruolo 
dell’apprendimento permanente nella promozione dell’invecchiamento attivo.

Dal confronto con la letteratura emergono alcuni spunti di riflessione criti-
ci e convergenti. L’elevato numero assoluto di iscritti – oltre 35.000 negli anni 
considerati – attesta la notevole capacità attrattiva dell’UEL, anche in virtù del 
suo assetto pubblicistico. Tale dato si inserisce nel solco di quanto osservato da 
Ellis e Leahy (2011) relativamente ai modelli U3A sostenuti da enti locali: la si-
nergia con le istituzioni pubbliche garantisce solidità strutturale e continuità del 
servizio, contribuendo all’accessibilità e alla stabilità dell’offerta.

Particolarmente rilevante risulta il tasso di retention, stabilmente superiore 
all’80%, che segnala un forte grado di engagement e un’elevata percezione di va-
lore formativo e relazionale da parte dell’utenza. Tale risultato risulta coeren-
te con le osservazioni di Formosa (2021), secondo cui oltre il 59% degli iscritti 
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alle U3A internazionali partecipa regolarmente alla maggioranza delle attività. 
In assenza di finalità certificative, la continuità della partecipazione può esse-
re considerata un indicatore indiretto – ma significativo – della motivazione 
all’apprendimento e della funzione protettiva esercitata dai percorsi educativi 
nei confronti del decadimento cognitivo, sociale e psicologico (Formosa 2019b; 
Zielińska-Więczkowska e Sas 2020).

Anche l’analisi dei nuovi ingressi evidenzia una buona capacità attrattiva, 
pur con le fisiologiche flessioni dovute alla pandemia. Il recupero osservato a 
partire dal 2021 testimonia l’efficacia della riorganizzazione digitale del servizio 
e conferma le indicazioni della letteratura (Turner 2021; Kayhan Koçak et al. 
2022) sull’importanza della transizione tecnologica per garantire la continuità 
dell’offerta formativa per la popolazione anziana.

Il progressivo abbassamento dell’età media – da 82 a circa di 68 anni – sug-
gerisce l’emergere di un nuovo target di partecipazione, costituito da soggetti 
appartenenti alla fascia dei cosiddetti ‘giovani anziani’. Tale dinamica è coerente 
con quanto rilevato da Formosa (2019b) e Zielińska-Więczkowska, Muszalik e 
Kędziora-Kornatowska (2012), e potrebbe orientare verso una differenziazione 
dell’offerta didattica, secondo linee progettuali già proposte in letteratura, come 
l’introduzione delle U4A (Università per la Quarta Età), pensate per soggetti 
più fragili (Formosa 2014; 2019a).

Per quanto riguarda il genere, la netta predominanza femminile – che si 
mantiene costante nel tempo – conferma un trend ampiamente documentato 
nella letteratura internazionale (Zielińska-Więczkowska, Muszalik e Kędziora-
Kornatowska 2012; Cachioni et al. 2021). Tale squilibrio rappresenta una sfida 
in termini di equità e inclusione, suggerendo la necessità di sperimentare per-
corsi formativi, approcci comunicativi e ambienti di apprendimento più attrat-
tivi per la componente maschile (Formosa 2022).

Il background formativo medio-alto della popolazione UEL, caratterizzato da 
una prevalenza di diplomati e laureati, è in linea con i dati raccolti da Formosa 
(2012) e Kupcewicz e colleghi (2016), che correlano livelli di istruzione più ele-
vati con una maggiore propensione alla partecipazione. Tuttavia, tale dato evi-
denzia anche un potenziale effetto selettivo, a discapito di soggetti con minore 
capitale culturale o condizioni socio-economiche più vulnerabili (Sobral e So-
bral 2021; Hachem 2023). In questa direzione, sarebbe auspicabile sviluppare 
strategie di outreach mirate a ridurre barriere culturali e strutturali, in partico-
lare nei contesti urbani segnati da forti disuguaglianze sociali.

La distribuzione per stato civile mostra una prevalenza di soggetti coniu-
gati, accompagnata da una consistente presenza di persone vedove o separate. 
Questo dato rafforza l’ipotesi che le U3A agiscano anche come spazi di rico-
struzione delle reti relazionali, contribuendo a contrastare l’isolamento sociale 
(Percy 2013; Ricardo e Porcarelli 2019) e rafforzando la dimensione comuni-
taria dell’apprendimento in età matura (Formosa 2019a).

Dal punto di vista territoriale, la concentrazione dell’utenza nel Comune e 
nella Provincia di Firenze evidenzia il radicamento locale del servizio. Tuttavia, 
l’estensione progressiva della partecipazione a province limitrofe e regioni extra-
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toscane – favorita dall’introduzione della FAD – conferma quanto rilevato da 
Tomczyk (2012) e Sobral e Sobral (2021) circa il potenziale inclusivo delle tec-
nologie digitali. Questo trend potrebbe aprire la strada a una futura evoluzione 
del servizio verso un modello ibrido o nazionale, capace di conciliare prossimità 
territoriale e apertura digitale.

Infine, l’analisi dello status occupazionale mostra la prevalenza attesa della 
componente pensionata, accompagnata però da una presenza costante, seppur 
minoritaria, di lavoratori attivi, in particolare nei settori della sanità, dell’istru-
zione e delle libere professioni. Tale dato, già riscontrato da Martins, Casetto e 
Guerra (2019) e Baschiera (2019), conferma la tendenza delle U3A a intercet-
tare soggetti con elevato capitale culturale e professionale, ma invita anche a 
riflettere sull’esigenza di rendere l’offerta formativa più accessibile a categorie 
meno rappresentate, promuovendo un’idea di apprendimento permanente re-
almente inclusivo.

7. Considerazioni conclusive

I risultati dell’indagine condotta sull’Università dell’Età Libera del Co-
mune di Firenze confermano una sostanziale coerenza tra il profilo dell’uten-
za locale e le evidenze emerse nella letteratura internazionale sulle Università 
della Terza Età. La popolazione partecipante è composta prevalentemente da 
donne tra i 60 e i 75 anni, con un livello di istruzione medio-alto e un’elevata 
continuità nella frequenza: un profilo che rispecchia la figura della cosiddetta 
«utenza virtuosa» (Formosa 2019b), impegnata in percorsi di apprendimento 
permanente intesi non solo come strumenti formativi, ma anche come pratiche 
di benessere, socialità e prevenzione del decadimento cognitivo e relazionale 
(Zielińska-Więczkowska e Sas 2020). L’elevato tasso di retention e la costante 
capacità attrattiva del servizio ne confermano il radicamento territoriale e la 
qualità percepita dell’offerta.

Tuttavia, l’analisi evidenzia anche alcune criticità strutturali, già note al di-
battito scientifico (Baschiera 2019; Hachem e Formosa 2023). La persistente 
sottorappresentazione maschile, le difficoltà di accesso per i gruppi socialmente 
più fragili e il permanere di un divario digitale rappresentano ostacoli concre-
ti alla piena inclusività delle U3A, limitando l’effettiva universalità del diritto 
all’apprendimento in età adulta. Ne deriva l’urgenza di ripensare approcci edu-
cativi e assetti organizzativi in grado di promuovere maggiore equità e sosteni-
bilità nei servizi rivolti alla popolazione anziana.

Alla luce dell’esperienza fiorentina, le prospettive future delle U3A dovreb-
bero orientarsi verso un rafforzamento delle strategie inclusive, agendo su più 
livelli. In primo luogo, mediante interventi mirati in ottica di genere (Formosa 
2022), facilitazioni economiche e logistiche (Costa Veloso 2017) e percorsi di 
alfabetizzazione digitale che riducano le barriere di accesso (Kayhan Koçak et 
al. 2022). In secondo luogo, attraverso una diversificazione dell’offerta forma-
tiva che includa programmi intergenerazionali (Formosa 2010; 2019a; 2019b; 
2020), attività legate alla quotidianità (Esgin Günder 2014; De Maio Nascimento 
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e Giannouli 2019) e modelli didattici flessibili, capaci di rispondere ai bisogni 
educativi emergenti delle comunità locali (Baschiera 2019).

Un’attenzione strategica dovrebbe essere inoltre rivolta all’innovazione tec-
nologica, promuovendo l’integrazione delle ICT (Information and Communica-
tion Technology) e l’adozione di modelli ibridi che coniughino la qualità della 
formazione in presenza con l’accessibilità della didattica a distanza (Tomczyk 
2012; Sobral e Sobral 2021). La fase pandemica ha reso evidente la resilienza 
e il potenziale trasformativo di tali approcci, capaci di mantenere attive le reti 
educative anche in situazioni di crisi (Kayhan Koçak et al. 2022).

Dal punto di vista della sostenibilità, appare imprescindibile il rafforza-
mento del sostegno istituzionale alle U3A, attraverso il consolidamento di reti 
di collaborazione con università, amministrazioni pubbliche e organizzazioni 
internazionali. Tali alleanze possono garantire continuità gestionale, adegua-
te risorse e uno sviluppo strategico orientato al lungo periodo (Costa Veloso 
2017; Funnell 2017).

Infine, le U3A sono chiamate a evolversi verso approcci educativi trasfor-
mativi, in grado di affrontare criticamente le disuguaglianze sociali, culturali e 
generazionali, promuovendo una cultura dell’invecchiamento attivo fondata su 
diritti, autonomia e partecipazione (Formosa 2010). Se declinati con attenzione 
ai contesti locali, questi orientamenti possono amplificare la portata emancipa-
tiva educazione non formale, consolidando il ruolo delle U3A come spazi pub-
blici di cittadinanza attiva e di apprendimento significativo in età matura (De 
Maio Nascimento e Giannouli 2019).

In tale prospettiva, l’esperienza dell’Università dell’Età Libera del Comune 
di Firenze rappresenta un caso emblematico per il contesto italiano: un servi-
zio pubblico capace non solo di rispondere a bisogni educativi diffusi, ma anche 
di contribuire alla costruzione di un modello di invecchiamento culturalmente 
vitale, socialmente integrato e pedagogicamente orientato alla dignità e alla va-
lorizzazione della persona umana che invecchia.
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